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Il progetto Psicantropos nell’ambito delle strategie di prevenzione del disagio e dell’abuso all’infanzia: una riflessione dall’esperienza di lavoro dell’Istituto degli Innocenti

Donata Bianchi
“Ogni persona brilla con luce propria fra tutte le altre. Non ci sono due fuochi uguali, ci sono fuochi grandi, fuochi piccoli e fuochi di ogni colore. Ci sono persone di un fuoco sereno, che non sente neanche il vento, e persone di un fuoco pazzesco, che riempie l´ aria di scintille. Alcuni fuochi, fuochi sciocchi, né illuminano né bruciano, ma altri si infiammano con tanta forza che non si può guardarli senza esserne colpiti, e chi si avvicina si accende”.Eduardo Galeano
Ringrazio l’Associazione Mogli Medici Italiani, tutti gli organizzatori  e in particolare le protagoniste del progetto, la dott.ssa Maria Rosa Dominici e l’insegnante Carla Ricci. L’invito a partecipare a questa conferenza, è un’occasione di incontro  che rinnova il rapporto di collaborazione tra l’Istituto degli Innocenti e la città di Rimini.

Vi parlo come rappresentante di un ente che da molti secoli si occupa d’infanzia, conservando l’antica missione di luogo dedicato all’accoglienza di bambine e bambini abbandonati e in situazione di difficoltà. L’Istituto nasce,infatti, nella prima metà del '400 e  rappresenta la prima istituzione, nel mondo allora conosciuto, esclusivamente dedicata all' assistenza dei fanciulli. 

Ancora oggi l'Istituto ha sede nell'edificio dello storico Ospedale progettato e realizzato da Filippo Brunelleschi un esempio di architettura rinascimentale dedicato all’assistenza dei fanciulli .  L'impegno per la tutela dei bambini e dei loro diritti non si è mai interrotto, ma si è aggiornato con l'evolversi della cultura e della società. Basti pensare che, ancora all'inizio degli anni '60 l’Istituto ospitava circa 300 bambini in stato di abbandono; oggi  esso  è un centro di servizi e attività diversificate: casa di accoglienza per minori e case di accoglienza per gestanti e madri con figlio; nidi e servizi educativi integrativi a sostegno della maternità e della genitorialità; centro di documentazione, ricerca e formazione in materia di infanzia, adolescenza, che collabora con  regioni, enti locali e amministrazioni centrali.

L’Istituto svolge anche le funzioni di Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza in base ad un rapporto convenzionale con il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, il Centro nazionale fu infatti istituito con la legge 451/97, ed è stato, e ancora oggi è,  protagonista nell'attuazione e promozione della legge 285/97. 

1.Alcune riflessioni introduttive sul progetto Psicantropos

Tra i  temi che stanno al centro della cura e dell’attenzione dell’Istituto non poteva certamente mancare quello dell’abuso all’infanzia che impegna fortemente l’Istituto sia sul fronte della ricerca sia su quello della sperimentazione di strumenti che possano aiutare direttamente il lavoro sul campo degli operatori e delle operatrici.

E su tale  tema voglio soffermarmi perché ho avuto la fortuna di conoscere l’esperienza di Psicantropos proprio in occasione del mio lavoro di ricercatrice, ma anche di operatrice sociale che lavora a contatto con bambini e famiglie le cui storie sono state segnate da esperienze di maltrattamenti e violenze.

Ma prima alcune considerazioni sul progetto Psicantropos perché presenta almeno tre caratteristiche di eccezionalità:

1. è un progetto che vuole accompagnare lo sviluppo di capacità sociali ed emotive in bambini accolti non in situazione di emergenzialità bensì in condizioni di normalità all’interno della scuola, uno dei loro principali luoghi di maturazione e  sviluppo dell’identità;

2. in secondo luogo, le attività svolte si contraddistinguono per l’infaticabile opera di documentazione e registrazione delle metodologie applicate e dei prodotti realizzati da bambini e bambine. Documentare il lavoro svolto è una qualità non così diffusa nelle esperienze di prevenzione educativa che investono la sfera dell’affettività e della relazionalità. Documentare significa creare una memoria collettiva del lavoro, memoria che può essere condivisa, confrontata e diventare materia  di riflessione  per chi è protagonista del progetto.

3. Infine, il progetto Psicantropos possiede un’altra qualità, questa ancora più rara, la valutazione in itinere ed ex post dell’impatto degli interventi. Valutare implica un interrogarsi su di sé che costituisce un valore aggiunto specialmente nell’ottica della trasferibilità di un progetto anche in contesti diversi da quello nel quale nasce e prende forma un’idea progettuale.

Documentazione e valutazione sono compiti indispensabili ai fini della modellizzazione di un’esperienza, perché solo così è possibile creare un patrimonio comune e condiviso di pratiche e saperi.

Le caratteristiche appena elencate  fanno del progetto Psicantropos e di Leggere i messaggi del copro un’iniziativa speciale nel panorama italiano, certamente non privo di esperienze e sperimentazioni, ma carente di continuità nelle stesse e ancor più di messa in atto di operazioni di verifica e monitoraggio.

2.Dal benessere al malessere…e viceversa!

Lavorare nell’ottica della prevenzione della violenza all’infanzia richiede sempre un paziente lavoro di documentazione e valutazione per comprendere quanto efficaci siano le tecniche e le metodologie applicate rispetto al potenziamento delle risorse di autoprotezione e protezione in un bambino o una bambina.

Per noi operatori, per tutti noi adulti interrogarsi sulla diffusione del fenomeno della violenza all’infanzia significa affrontare un problema complesso, che deriva dall’interazione di fattori individuali, familiari, sociali e ambientali, e  le cui conseguenze, tanto per il singolo individuo quanto  per la collettività, sono enormi. 

Anche il peso economico è notevole.  La maggior parte delle stime sull’impatto socioeconomico della violenza provengono dagli Stati Uniti dove è stato calcolato che il costo degli interventi contro il maltrattamento all’infanzia è pari a circa  121 miliardi di euro l’anno, equivalente a quasi l’1% del prodotto interno lordo degli USA. Per quanto riguarda l’Europa è stato calcolato che in Inghilterra nel 1992 il costo annuale  per gli interventi di valutazione e primi trattamenti terapeutici è stato pari a circa 87.000 euro  per ogni  bambino vittima di violenze in carico ai servizi sociali.

L’Organizzazione mondiale della salute nel recente rapporto “World report on violence and health”(2002) definisce la violenza il  principale problema di salute pubblica  a livello mondiale. In particolare, il Rapporto rileva che esistono oggi dati sufficientemente validati dalla ricerca per affermare che numerose forme di patologia fisica in età adulta - tumori, malattie croniche, ischemie, eccetera - sono correlabili a esperienze di violenza in età infantile (maltrattamento psicologico, maltrattamento fisico, abuso sessuale, violenza assistita, esposizione a guerre). 

Il corpo assorbe le sofferenze e le comunica attraverso un linguaggio che spesso ci rimane nascosto. E nel caso delle situazioni di maggiore disagio, il corpo è spesso il canale comunicativo più prezioso, quello che dà voce ad un bambino cui è stato imposto il silenzio e il vincolo del segreto. 

Il corpo è forma di comunicazione, ma anche ricettacolo delle sofferenze, che le vittime tentano di espellere dalla loro mente in modi anche profondamente ammalanti: le statistiche dimostrano che il 50% delle giovani tossicodipendenti e a condotta socialmente deviante ed un terzo delle pazienti psichiatriche ambulatoriali è un’ ex-vittima di abuso sessuale non trattata; possiamo da qui facilmente dedurre quanta influenza abbia sulla patologia adulta il  complesso di tutte le forme di abuso subite nell'infanzia.

Da qui l’importanza di  promuovere interventi di prevenzione nella direzione di un potenziamento delle risorse individuali di bambini e adulti, coinvolgendo tutti i settori sociali e tutte le istituzioni dal livello locale a quello nazionale. E nella particolarità delle forme di disagio di cui mi occupo, l’esperienza diPsicantropos, che lavora sul corpo per sostenere i bambini a sviluppare o riconquistare competenze e risorse emotive e relazionali, costituisce indubbiamente  un’opportunità vitalizzante e curativa. 

Esperienze di lavoro come quella di Psicantropos e incontri come questo aiutano a stimolare un confronto che produce riflessioni importanti anche nell’ottica della prevenzione primaria e secondaria del maltrattamento e dell’abuso poiché quelle azioni omissive (si pensi alla trascuratezza) oppure attive (si pensi al maltrattamento fisico) nelle quali si sostanzia la violenza all’infanzia possono essere meglio riconosciute  e  comprese grazie ad un dialogo tra adulti , ma anche tra adulti e bambini e bambine,un dialogo che stimoli le nostre rappresentazioni culturali, i nostri mondi emozionali, i nostri pensieri attorno all’idea di bambino, di  adulto, di relazione, di benessere e malessere, di sofferenza e cura, di violenza.

3. Ma di cosa parliamo, quando parliamo di maltrattamento e abuso all’infanzia? 

Quando si fa formazione sul tema dell’abuso all’infanzia  si usa dire che su questo multiforme fenomeno non possiamo mai dare per scontato che ci sia accordo su ciò che si vuole qualificare e oggettivare attraverso le  categorie  concettuali che  applichiamo per definirlo. Esistono, infatti, difficoltà inerenti alla complessa natura del fenomeno ed elementi soggettivi determinati dalla storia personale di ciascuno di noi, dalla nostra formazione professionale, dal contesto culturale entro il quale ci collochiamo e dall’ambiente nel quale viviamo e lavoriamo. In altri termini, la mentalizzazione della violenza all’infanzia dipende, come la violenza stessa, da fattori individuali, familiari e sociali. Esiste una rappresentazione culturale del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia di cui  ognuno di noi è portatore. 

Tuttavia, del fenomeno concordemente si riconosce che:

· è pericoloso, sia per le minacce e le vessazioni, anche non esplicite, cui il bambino o la bambina sono esposti, sia per le conseguenze psicofisiche del trauma che esso produce;

· tende a cronicizzarsi;

· costituisce un comportamento che può trasmettersi tra generazioni; 

· è trasversale a tutti i gruppi sociali e culturali; 

· è espressione di un disagio e di una patologia familiari; 

· è multidimensionale (possono coesistere più forme di violenza);

· può richiedere di agire in un ambiente multiproblematico (può interessare nuclei che presentano anche altre problematiche, ad esempio alcolismo, marginalità sociale, ecc.); 

· costituisce un’esperienza traumatica che ha effetti a breve e a lungo termine. 

Secondo l’Organizzazione mondiale della salute “…per violenza deve intendersi l’uso intenzionale della forza fisica o del potere, minacciato o effettivo,contro se stessi, un’altra persona o contro un gruppo o comunità, da cui ne derivi o sia altamente probabile che derivi un danno fisico, psicologico, la morte, un deficit nello sviluppo o situazioni di deprivazione.”(OMS, 2002) 

Dare un nome alle cose serve a collocarle al giusto posto nel sistema dei significati e nella scala di attenzione 

La violenza genera una sofferenza che non appartiene all’esperienza del bambino.

La sofferenza normale è quella legata alla crescita: ai distacchi, alle perdite, alle frustrazioni all’accettazione della differenziazione dalla madre, dall’altro amato. C’è poi una sofferenza legata all’esistenza, agli eventi della vita come le malattie, la morte delle persone care, le scelte che implicano rinunce dolorose. Sono sofferenze che gli adulti possono accogliere, ascoltare, ma non eliminare.

La sofferenza della violenza è quella che nasce da relazioni distorte, perverse; questa è una sofferenza che può essere eliminata, che deve essere combattuta perché genera attacchi all’autostima dei bambini, all’immagine di se, ha effetti di stigmatizzazione (vergogna, senso di colpa); genera blocco dell’energia psichica, attacchi al benessere della mente da cui si producono cariche negative distruttive e autodistruttive. (Biancardi, 2004)

Nonostante l’insufficienza dei dati, il fenomeno del maltrattamento e dell’abuso risulta frequente e diffuso, perciò  è fuorviante l'attuazione degli interventi sull'onda dell'emergenza, né le misure di contrasto possono ridursi solo a quelle di tipo giudiziario o clinico.

Quando si parla di prevenzione, è importante tenere presente che questa si articola operativamente su tre livelli, primario, secondario e terziario, livelli che sono fortemente interconnessi tra loro dal punto di vista logico e degli obiettivi che essi ineriscono. Utilizzando le definizioni che sono state elaborate dal gruppo di ricerca denominato “Action for the prevention on child abuse in Europe” (CAPCAE, 1996), la prevenzione primaria è indirizzata a ridurre l'incidenza del fenomeno, cioè ad evitare l’insorgenza stessa della violenza, proponendosi obiettivi come la promozione di una cultura per la tutela dell'infanzia e la rilevazione delle situazioni a rischio prima che i bambini e gli adolescenti diventino vittime di maltrattamenti e abusi. La prevenzione secondaria è finalizzata all’interruzione e alla  presa in carico precoce delle situazioni nelle quali la violenza si è già manifestata, mentre gli interventi di prevenzione terziaria sono rivolti  alla riduzione dei danni fisici e psicologici a medio e lungo termine provocati dalla violenza.

4. L’adultocentrismo

Il successo delle azioni di prevenzione, qualsiasi sia il livello al quale esse vengono assunte, dipende anche dalla capacità del mondo dei “grandi” di abbandonare la cultura e la logica  adultocentriche, che ancora oggi tendono a dominare nei rapporti tra adulti e bambini, quest’ultimi spesso costretti al ruolo di contenitori  delle difficoltà e del disagio degli adulti, come ci segnalano drammaticamente le recenti notizie di cronaca. Si parla spesso di “bambini invisibili” agli occhi di coloro, genitori e  non solo, che dovrebbero essere loro più vicini e capaci di cogliere i loro desideri e i loro bisogni:  il bambino reale talvolta scompare per trasformarsi completamente  nel fantasma proiettivo,dei desideri, dei bisogni e delle angosce  dei “grandi”. 

Una politica di prevenzione passa attraverso il riconoscimento del diritto del bambino a essere ascoltato e visto nella sua soggettività e integrità d’individuo. Ma talvolta noi adulti fatichiamo ad ascoltare, ad esempio si sente spesso dire che per un bambino la soluzione migliore alla sua sofferenza è quella di dimenticare. Forse non è così vero, forse parliamo di dimenticare perché è difficile ascoltare, e sentiamo la necessità di  evacuare dalla nostra mente la sofferenza, ma così facendo scompare anche quel bambino che la esprime. E  Primo Levi ci ha insegnato quanto vasta può essere l’indifferenza, la capacità di chiudere la bocca e il cuore alla violenza.

Esercizio di un potere è quello di  colui che viola il corpo di un bambino, la violenza , come sintetizza Andrea Bollini in un saggio che segue il dipanarsi del pensiero umanistico più recente su questo tema, è in sintesi l’espressione di un potere attuato attraverso un atto intrusivo-espropriante e/o costrittivo su una persona; la violenza assume forme multiple e complesse perché è insaziabile e sempre mutante per forme e funzioni, è un fenomeno a geometria variabile. 

L’appropriazione dell’altro attraverso la forza annulla le categorie spazio temporali, le donne che sono state per anni vittime di gravi maltrattamenti faticano a ricostruire gli eventi dal punto di vista temporale: il costante stato di allerta nel quale hanno vissuto per tanto tempo allo scopo di riuscire ad anticipare l’imprevedibile esplosione della violenza,  forza necessariamente l’attenzione solo sul tempo presente che le vede attendere  con rassegnazione l’inevitabile momento nel quale una nuova violenza si scatenerà.

Wolfang Sofsky offre un’analisi della condizione della vittima di violenza molto efficace

“ la violenza agisce già prima della prima ferita. Una minaccia acuta e potente frantuma le forme della coscienza spazio temporale. Non è l’essere umano ad avere paura, è la paura ad avere lui. E dove imperversa la paura, il mondo si contrae allo spazio immediatamente circostante. Vuole fuggire il pericolo, ma non può : l’impulso alla fuga è bloccato. Infatti la paura non è altro che un antagonismo paralisi e fuga…non potendosi più rivolgere all’esterno la paura rigetta la vittima su se stessa.”

5.Risonanza sociale e riconoscimento della violenza all’infanzia: un processo di responsabilizzazione civile 

Il maltrattamento e l’abuso sessuale sono eventi drammatici la cui risonanza sociale è indubbiamente cresciuta in Italia nel corso dell’ultimo decennio. Come scriveva il noto pediatra  Henry Kempe, il riconoscimento della realtà della violenza contro i bambini, la misurazione e lo studio del fenomeno, la ricerca di strumenti e di risorse efficaci a contrastarlo rappresentano una delle fasi più avanzate del percorso che conduce le società moderne ad una matura e responsabile protezione dell’infanzia. 

Gli anni nei quali è maturata una diffusa consapevolezza circa l’estensione e la gravità del fenomeno, sono stati anche gli anni nei quale si è verificata la rarefazione di bambini e bambine, un fenomeno che ha prodotto un’analoga risonanza sociale e che ha messo in moto reazioni   che potremmo definire perverse poiché, come ha scritto Alfredo Carlo Moro: nella mentalità individuale e collettiva del mondo adulto, in modo silente, progressivo e inconsapevole il bambino è andato perdendo il suo significato di persona per assumere il significato di risorsa, e per di più scarsa.

E quando un bambino va ad occupare  la  posizione di risorsa per un adulto avviene una specie di sovvertimento nell’ordine delle relazioni ed  un pervertimento nella logica direzione delle relazioni di cura, accudimento e responsabilità. Ogni bambino nasce già con un suo piccolo carico di aspettative e progetti attribuiti da genitori,  nonni e altri adulti che accanto alla mamma e al papà hanno atteso la sua nascita. Oggi, nonostante  sia sempre più desiderato, progettato e atteso un bambino si trova a dover assolvere anche compiti sociali impropri, che sono la proiezione dell’irrequietezza e del senso di inadeguatezza che caratterizza le nostre società, nelle quali si sta producendo una fluidità ed un nomadismo delle identità adulte (si vedano le indagini sociologiche sul peregrinare degli adulti tra la famiglia di origine, la  nuova famiglia formata dalla  coppia  con figli, e ancora la famiglia di origine, che accomuna la storia di un numero sempre crescente di genitori separati), che non favoriscono lo strutturarsi di ruoli definiti, e  pertanto rassicuranti, tra genitori e figli, bambini e adulti. 

Atti gravi di violenza fisica, aggressione e sfruttamento fanno ancora parte dell’esperienza dell’universo infanzia, ma questo appare attraversato molto di più  da vissuti di solitudine, di distanza affettiva .Dobbiamo, tuttavia, prendere atto che nel nostro paese, in Europa, e un po’ in tutto il mondo, si è verificato un abbassamento della tolleranza sociale nei confronti dell’abuso su bambini e bambine, e parimenti è cresciuta la disponibilità e la capacità di vedere e rilevare. 

Nel campo del maltrattamento e dell’abuso, è a partire dalla seconda metà degli  anni Ottanta che ha avuto inizio in Italia un movimento di modernizzazione e di civilizzazione dei rapporti tra il mondo degli adulti e il mondo dei bambini, con il pieno riconoscimento giudico dei bambini quali soggetti di diritto.

Siamo diventati più capaci di interrogare noi stessi, le nostre istituzioni e i nostri servizi sulle cause e le dinamiche individuali, familiari e sociali sottostanti tali eventi. Oggi si riesce a parlare di abuso sessuale e pedofilia perché è avvenuta una rottura del segreto e dei tabù sociali che circondavano l’incesto grazie all’imporsi di una diversa concezione sociale e culturale sia della famiglia (non più considerabile come  luogo impenetrabile alla legge della comunità, entro il quale tutto poteva succedere e tutto restava nascosto) sia del bambino cui guardare in quanto soggetto detentore di diritti cui devono essere riconosciute opportunità di sviluppo e garanzie di cittadinanza formale e sostanziale. Carmine Ventimiglia scrive che quello della violenza è sempre contemporaneamente un problema di definizione e di visibilità dipendente dalla soglia di tollerabilità sociale del problema: tanto più alta è la soglia tanto meno ascolteremo, ci interrogheremo e vedremo, noi adulti.

Dal punto di vista sociologico Ventimiglia, riconosce una responsabilità specifica alle scienze sociali nel momento in cui hanno favorito ciò che lui definisce una sorta di principio di necessità, quello di rappresentare la famiglia come un microcosmo fatto solo di ordine in contrapposizione a un disordine relazionale, sessuale, etico, educativo, che non poteva che essere proiettato all’esterno pena il rischio di mettere in crisi l’ordine sociale collettivo che dipende dall’ordine familiare. E’ proprio l’intreccio tra la necessità di una rappresentazione ordinata delle relazioni familiari e la salvaguardia dell’ordine sociale che spiega la impermeabilità a lungo dominate, e ancora fortemente presente, attorno alle violenze intrafamiliari, rese per necessità invisibili.

La maggiore attenzione al fenomeno ha alimentato una crescita di  risonanza sociale dello stesso, ma la risonanza non è da confondere con  la spettacolarizzazione della violenza all’infanzia. Il numero di articoli sui giornali o la frequenza di questo tipo di notizie per televisione o radio non sono indicatori del grado di assunzione sociale del problema da parte delle istituzioni e della comunità nel suo insieme, e non passa giorno senza che i mass media ci diano notizia in modo spesso inadeguato e sovente morboso di eventi drammatici di pedofilia  e abuso sessuale che hanno come protagonisti:

1.  bambini e bambine in posizione non solo di vittime, ma anche di autori di reati di tipo sessuale, 

2.  adulti nel ruolo di responsabili delle violenze, e in questo caso raffigurati come mostri per  allontanare da noi qualcosa che invece ci è vicino e ci coinvolge, oppure di genitori delle vittime, o dei giovani autori, in veste di personaggi  catturati dal loro dolore, sgomenti e affranti, e sempre incapaci di interrogarsi, anche mettendosi in discussione, su quanto è avvenuto 

3.  operatori della giustizia, dei servizi sociali e della Scuola, non raramente i principali interlocutori dei giornalisti che li rendono protagonisti , nel bene e nel male, di ciò che avviene dopo l’evento, senza che però vi sia spazio per porsi domande sulle finalità, il senso e le condizioni del loro lavoro, sovente non sufficientemente tutelato da attacchi alla loro professionalità e minacce anche di tipo personale.

Altri sono i segni della crescita di attenzione e di consapevolezza: gli sforzi in atto per arrivare ad un decente monitoraggio del fenomeno, nuove leggi che tutelino maggiormente i minori nel loro diritto alla protezione, all’ascolto e alla cura; l’organizzazione e il sostegno a iniziative di prevenzione, l’investimento nella formazione degli operatori, la creazione di servizi specializzati per l’aiuto  ai minori e alle famiglie in difficoltà. Queste sono le colonne portanti di un’azione che trasforma la risonanza sociale in una strategia di lotta al maltrattamento e all’abuso sessuale, su questa strada si è inoltrata, pur tra luci ed ombre, l’esperienza italiana a livello sia di governo centrale che di iniziative delle amministrazioni regionali e degli enti locali. 

Nel 2003, il Comitato per i Diritti del Fanciullo chiese al Segretario Generale delle Nazioni Unite di iniziare uno Studio sulla Violenza ai Minori.  Questo studio è ancora in corso sotto la tutela dell’Ufficio dell'Alto Commissario per i Diritti Umani delle Nazioni Unite, dell’UNICEF e dell’OMS, e dovrebbe essere completato entro la fine del 2005.

Anche il Centro nazionale sta dando il proprio contributo, come Istituto degli Innocenti, ente delegato a svolgere le funzioni di Centro nazionale, abbiamo appena concluso una prima vasta indagine retrospettiva finalizzata a stimare la prevalenza, ovverosia la diffusione, di abuso sessuale e maltrattamento nell’infanzia attraverso le narrazioni di esperienze pregresse da parte di un campione di donne adulte rappresentative della popolazione femminile italiana. La ricerca è stata promossa in attuazione del punto 9 delle Azioni di sistema individuate dal Piano Nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2003 – 2004, che richiedeva di “…avviare un'organica ricerca "retrospettiva" sulle vittime di abuso sessuale (analisi della prevalenza)”.Ci accingiamo adesso ad analizzare i risultati di oltre 2300 interviste dirette, oltre ad una selezione di alcune centinaia di interviste telefoniche. Le informazione raccolte attraverso la ricerca aiuteranno il Centro nazionale ad individuare alcuni snodi critici che si presentano nei percorsi di vita che compiono gli individui dall’infanzia all’età adulta, consentendo di  fare alcune valutazioni sulle strategie d’intervento attualmente realizzate a favore di bambini e bambine e  di comprenderne punti di forza e di debolezza sui quali indirizzare l’attenzione di tutti coloro che hanno il compito di formulare politiche e programmi sociali a favore dei minori e delle loro famiglie.

L’impegno in questo progetto è motivato dalla volontà di andare a stimare quel sommerso di esperienze che rimangono cementate nel silenzio e nella vergogna. Si sa, infatti, che un numero considerevole di casi di abuso sessuale e di altre forme di maltrattamento grave non giunge all’attenzione dei servizi sociali e delle istituzioni di tutela. Il sommerso è la conseguenza dei fattori di tipo culturale - che ancora oggi influenzano l’approccio di molti operatori rispetto alle problematiche familiari-, dell’inadeguata preparazione di coloro che lavorano a contatto di bambini e adolescenti, dell’assenza di segni visibili e delle caratteristiche delle dinamiche interne alle situazioni abusive intrafamiliari – il segreto imposto alla vittima, l’isolamento affettivo, la vergogna delle vittime, eccetera. Alcune donne intervistate hanno affermato che era la prima volta che parlavano delle loro esperienze di violenza infantile con una persona esterna all’ambito delle loro relazioni affettive.

Le statistiche ufficiali ci consegnano, infatti, solo una rappresentazione della punta dell’iceberg. 

Solo da pochi anni è emersa una maggiore sensibilità circa la necessità di dotarsi di sistemi informativi stabili. Alcune Regioni si sono dotate di strumenti di rilevazione su fenomeni specifici, per esempio i minori in comunità oppure i minori segnalati e presi in carico da équipe multidisciplinari specializzate perché vittime di abuso sessuale, ma i flussi informativi devono essere perfezionati, e comunque interessano solo alcune realtà territoriali.

La propensione alla denuncia dei delitti di violenza sessuale e di atti sessuali con minorenne è una componente soggettiva di tipo culturale che influisce molto sulla visibilità di questo tipo di eventi la cui rilevazione, nel caso di vittime minorenni, dipende molto dalla capacità di riconoscimento del problema e dalla volontà di segnalazione da parte degli adulti vicini al minore.

Violenza sessuale in pregiudizio di minori - vittime, segnalazioni di reato e persone denunciate all’autorità giudiziaria. Italia, anno 2002-2003
	 
	vittime
	segnalazioni di reato
	persone denunciate all’autorità giudiziaria

	
	2002
	2003
	Var.%
	2002
	2003
	Var.%
	2002
	2003
	Var.%

	Violenza sessuale (art. 609 bis e ter cp)
	475
	663
	39
	407
	496
	21,9
	462
	564
	22,1

	Atti sessuali con minorenne (art. 609 quater cp)
	80
	47
	-41,3
	55
	39
	-29,1
	57
	44
	-22,8

	Corruzione di minorenne (art. 609 quinquies cp)
	23
	20
	-13
	12
	16
	33,3
	11
	18
	63,6

	Violenza sessuale di gruppo (art. 609 octies cp)
	20
	19
	-5
	19
	14
	-26,3
	57
	40
	-29,8

	Totale
	598
	749
	25,3
	493
	565
	14,6
	587
	666
	13,5


Fonte: Ministero dell’Interno

6. I movimenti e le piste delle politiche contro il maltrattamento e gli abusi

Gli assi lungo i quali si muovono oggi le politiche italiane in materia di maltrattamento e abuso all’infanzia sono 

· L’asse giudiziario.

· L’asse sociale

· L’asse sanitario

· L’asse educativo

Questa molteplicità di ambiti non è propria di tutti i problemi sociali, ma il maltrattamento e l’abuso collocano gli operatori ad un crocevia di sistemi, linguaggi, culture professionali, strumenti e metodologie di lavoro la cui complessità è fortemente specifica perché ci troviamo a maneggiare situazioni che il più delle volte sono reati che agganciano l’area dei servizi di cura non solo al sistema giudiziario della tutela minorile, ma anche a quello ordinario civile e penale. 

Inoltre, l’esigenza di un approccio multidisciplinare al problema e di un lavoro di équipe che diventi pratica di lavoro intersettoriale è ormai da più parti sottolineata come risorsa che consente all’operatore di superare vissuti di solitudine e avere una maggiore tutela e riconoscimento del proprio lavoro. 

In questo settore, le politiche pubbliche per la  protezione e l’assistenza si strutturano in forma più articolata e specializzata come  effetto sia dell’affermarsi  di una nuova attenzione ai bisogni e ai diritti dell’infanzia sia  dell’azione di un processo di rinnovamento realizzato da realtà del privato sociale e da operatori dei servizi pubblici .

Un impulso importante fu  dato dalla Dichiarazione dei diritti del fanciullo approvata a New York nel 1989 e diventata parte integrante dell’ordinamento legislativo italiano con la legge n.  176   del 1991,  un documento fondamentale per valutare quanto è a misura di bambino ogni politica, programma o intervento che all’infanzia e all’adolescenza sia dedicato, un documento che   non ha perso la sua carica eversiva rispetto all’ordine adultocentrico che caratterizza le nostre società. 

Intorno agli anni Novanta parvero trovare un alveo comune fiumi e torrenti ideali che nascevano in ambito sia religioso sia  laico: come non pensare a don Milani, all’esperienza pedagogica di San Gersolé ; all’educazione sociale contro la povertà, l’emarginazione e  lo sfruttamento promossa da Danilo Dolci, all’umanizzazione della giustizia minorile che trovò un interprete importante nel giudice toscano Meucci; al movimento contro la violenza domestica sulle donne e per una legge sullo stupro che affermasse la natura vera del crimine che si voleva punire: un reato contro la persona e la dignità personale e non contro un’entità astratta, sebbene di valore sociale, come la morale . 

Per quanto riguarda l’asse educativo, l’osservatorio dal quale mi è permesso di scrutare il mondo della scuola, mi fa dire che alcune cose si sono mosse sotto il sole, alcune iniziative straordinariamente importanti sono state realizzate: Psicantropos è una di queste, ma c’è anche molta confusione, e si nota l’assenza di un pensiero organizzato e strategico che sostenga in modo sistematico l’impegno dei singoli docenti.

Nel 1998 la Commissione nazionale per il coordinamento degli interventi in materia di maltrattamenti, abusi e sfruttamento sessuale di minori, istituita presso il Dipartimento per gli Affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, concluse i suoi lavori con un documento d’indirizzo contenente Proposte d’intervento per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del maltrattamento. La Commissione indicò cinque linee d’azione prioritarie:

1. la raccolta dei dati e mappatura delle risorse sul territorio nazionale
2. la promozione della formazione: dalla formazione diffusa a quella specialistica

3. l’organizzazione di servizi integrati in rete – intese tra le istituzioni interessate – apporti con il privato sociale

4. le intese a livello nazionale e internazionale per la lotta allo sfruttamento sessuale dei bambini a fini commerciali

5. l’informazione globale per la diffusione di una cultura dell’infanzia – Patto d’intesa con i media 

La strategia di contrasto n. 2, sulla promozione della  sensibilizzazione e della formazione di base  e specialistica, si indirizzava in modo forte e diretto anche ai contesti educativi: da un lato, agli insegnanti, individuati come attori-beneficiari di un primo livello di formazione consistente nell’acquisire capacità di ascolto e osservazione dei comportamenti del bambino, dei messaggi non verbali e, quindi, competenza nel rilevamento di segnali che possono sottendere anche gravi disagi; dall’altro ai bambini e agli adolescenti, sui quali ci si aspettava una ricaduta della formazione rivolta agli insegnanti attraverso la realizzazione di attività di accompagnamento allo sviluppo dell’affettività, della corporeità e della sessualità.

Tali indirizzi strategici coinvolgenti la scuola sono stati confermati più volte anche successivamente in piani di indirizzo sia nazionali (si pensi al Piano contro la pedofilia varato nel 2002) sia regionali (mi riferisco ai piani socioeducativi o sociosanitari predisposti dalle Regioni, nonché ad iniziative di indirizzo specifiche sul tema del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia), tuttavia il livello più dinamico rimane quello locale, ma questo produce un  grande livello di frammentazione da cui derivano difficoltà di monitoraggio e di valutazione, cioè di modellizzazione degli elementi qualificanti un’esperienza al fine della sua riproducibilità anche in altri luoghi e contesti.

Nel corso degli ultimi anni, la scuola è stata coinvolta in un’ampia gamma di iniziative di prevenzione e contrasto, riconducibili a quattro tipologie principali:

1. orientativo - contatti istituzionali di conoscenza tra servizi e istituzioni locali ;

2. organizzativo – istituzione di comitati, gruppi di lavoro formalmente riconosciuti o tavoli interistituzionali, oppure creazione di servizi operativi;

3. regolamentativo – stipula di procotolli e accordi interistituzionali per la realizzazione di programmi di attività e la definizione di procedure di intervento;

4. formativo/informativo – percorsi di formazione, informazione , sensibilizzazione
I programmi di prevenzione degli abusi all’infanzia sono giunti in auge in Europa all’inizio degli anni Novanta con alle spalle almeno dieci anni di sperimentazione massiccia nei paesi extraeuropei di lingua anglosassone (USA, Canada, Australia, Nuova Zelanda). L’acquisizione di maggiori conoscenze circa la diffusione e l’incidenza del fenomeno dell’abuso sessuale tra la popolazione infantile e la maturazione di una più complessa e profonda consapevolezza dei suoi gravi effetti a breve e a lungo termine sono stati due dei principali fattori che hanno spinto alla sperimentazione di questo tipo di programmi.

I programmi educativi sull’abuso si pongono a cavallo dei primi due livelli della prevenzione cui accennavo in precedenza. Nella misura in cui i programmi aumentano le conoscenze del bambino rispetto alla sessualità, all’abuso sessuale, al suo diritto di rifiutare contatti che creano disagio,  essi agiscono positivamente rispetto alla prevenzione primaria. Ma secondo alcuni ricercatori essi hanno un effetto positivo anche a livello secondario poiché influenzerebbero, indebolendoli, anche i meccanismi che inibiscono la richiesta di aiuto, aumentando così la probabilità che i bambini vittime esprimano il loro disagio e rivelino il loro disagio. Meta-analisi dedicate allo studio dei programmi di prevenzione realizzati in vari paesi hanno evidenziato che se gli obiettivi di prevenzione primaria sono i più difficili da valutare e da soddisfare, quelli di tipo secondario, cioè il favorire una rilevazione precoce, sono raggiunti con maggiore frequenza: i percorsi educativi, infatti, forniscono uno spazio speciale di ascolto in grado di favorire la maturazione di una rivelazione da parte di bambini che subiscono violenza. In altre parole, indipendentemente dall’impatto che i programmi possono avere sul comportamento futuro dei bambini, i ricercatori osservano che essi offrono alle vittime l’opportunità di cercare aiuto, e appaiono così strumenti per interrompere situazioni di abuso in atto.  

Tale valenza preventiva è evidente anche nel progetto Psicantropos, in modo particolare in alcune delle finalità che il metodo si propone di perseguire 

· sensibilizzazione alla sacralità corporea;

· miglioramento della capacità di socializzazione dei vissuti, anche se negativi;

· maggior fiducia nelle proprie capacità;

· consapevolezza dell'appartenenza al gruppo, mantenendo la propria personalità;

· contenimento e gestione delle proprie ansie;

· acquisizione della capacità di chiedere aiuto;

Appare subito evidente quanto il perseguimento di tali  finalità possa assumere anche una funzione riparativa e curativa per un bambino o una bambina che abbia subito abusi o maltrattamenti: le violenze minano l’autostima di un bambino, sgretolano la possibilità di riporre fiducia nelle relazione con il mondo adulto e con gli altri in genere, aggrediscono e fanno percepire come corrotto il proprio corpo, scatenano ansia, paura, vergogna e senso di colpa cui un bambino o una bambina non sanno dare contenimento né sanno trovarlo in adulti loro vicini  quando  tali violenze avvengono all’interno della famiglia. 

Prendersi cura del diritto dei bambini a essere riconosciuti come persona, come soggetto di cittadinanza, non può non tenere conto che tale diritto si sostanzia in una varia e ricca molteplicità di specifici diritti, come ci insegna la Convezione ONU sui diritti del fanciullo. Restando nella costellazione dei temi affrontati in questa conferenza,  prendersi cura significa accogliere con la mente e con il cuore  i bambini e le bambine nei loro  
· Bisogni fisiologici 
fame, sete, sonno, potersi coprire e ripararsi al freddo, sono i bisogni fondamentali connessi con la sopravvivenza .
· Bisogni di sicurezza 
devono garantire all'individuo protezione e tranquillità .

· Bisogno di appartenenza 
consiste nella necessità di sentirsi parte di un gruppo, di essere amato e di amare e di cooperare con altri . 
Bisogno di stima 
riguarda il bisogno di essere rispettato, apprezzato ed approvato, di sentirti competente e produttivo .

· Bisogno di auto realizzazione :
inteso come l'esigenza di realizzare la propria identità e di portare a compimento le proprie aspettative, nonché di occupare una posizione soddisfacente nel proprio gruppo .

Le cinque categorie di bisogni, o esigenze vitali, sono fra loro integrate e interagenti perché  il minore è una totalità dinamica e integrata, per cui un bisogno o necessità che si palesa in un certo ambito, per esempio la fame, si riverbera sull'individuo nella sua globalità (Maslow, 1954). 

Integrare l’ottica dei diritti dei minori e della soddisfazione delle loro esigenze vitali nella progettazione delle politiche locali e degli interventi significa operare affinché sia possibile pensare ai progetti che attivino e/o il rafforzino le capacità di resilienza dei soggetti. Cosa significa Resilienza?
 Lo Zingarelli (Zanichelli, Milano, 1995) ci spiega che la resilienza è la capacità di un materiale di resistere ad urti improvvisi senza spezzarsi.

Se consideriamo questo concetto in rapporto alle scienze sociali, possiamo affermare che “la resilienza corrisponderebbe alla capacità umana di affrontare le avversità della vita, superarle e uscirne rafforzati o, addirittura, trasformati” (Grotberg, 1996).

La resilienza è più della semplice capacità di resistere alla distruzione proteggendo il proprio io da circostanze difficili, è pure la possibilità di reagire positivamente a scapito delle difficoltà e la voglia di costruire utilizzando la forza interiore propria degli esseri umani. Non è solo sopravvivere a tutti i costi, ma è avere la capacità di usare l´esperienza nata da situazioni difficili per costruire il futuro. Perché ciò sia possibile, le azioni di protezione devono avere anche un valore riparativo attraverso l’offerta al minore di un supporto anche di tipo psicoterapeutico che lo accompagni alla rielaborazione della separazione e alla messa a fuoco di un progetto di vita alternativo.
In  una prospettiva psicosociale, la resilienza viene alimentata da opportunità dinamiche come i laboratori realizzati nella città di Rimini perché non attinge la sua forza soltanto dalle condizioni  naturali degli individui e dalle esperienze familiari primarie, ma necessita anche di un aiuto esterno e di un ambiente che faciliti no sviluppo personale positivo e ricco in esperienze che conducano verso un apprendimento vitale; nella prospettiva dei diritti, ciò significa anche valorizzare il protagonismo e la soggettività di bambini e bambine, dare loro spazio vitale e diritto di parola, rendendoli attori delle iniziative di sensibilizzazione.

..."Non si conoscono che le cose che si addomesticano", disse la volpe, “gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico addomesticami!"
"Che bisogna fare?" domandò il piccolo principe. "Bisogna essere molto pazienti", rispose la volpe, “in principio tu ti sederai un po' lontano da me, cosi, nell'erba. Io ti guarderò con la coda dell'occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po' più vicino...". Antoine De Saint-Exupéry 
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